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ECONOMIA&LAVORO 

A partire dal '92 l'ex stabilimento Autobianchi cesserà 
la produzione di auto: 2500 in cassa integrazione a zero 
ore per due anni. Altri 800 nello stabilimento Alfa Lancia 
A novembre 45mila in «cig». E 5mila sono impiegati 

Pomigliano ristruttura, Desio chiude 
Alla Fiat nuova cassa integrazione e tagli pesantissimi 
Salgono a 3.300 i lavoratori che la Fiat lascerà a casa 
in cassa integrazione speciale per periodi fino a due 
anni. Agli 800 di Pomigliano sospesi per rimpiazza
re la produzione della «Tipo» con la «nuova Deità», si 
aggiungono i 2.550 operai ed impiegati dell'Auto
bianchi di Desio, che cesserà la produzione di auto
mobili. Intanto prosegue la cassa integrazione ordi
naria: in novembre toccherà pure a 5.000 impiegati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELI COSTA 

••TORINO. La Rat ha grandi 
progetti. Pensa che nel prossi
mi anni si venderanno in Euro
pa almeno tre milioni di auto
mobili in più e vuole ritagliarsi 
una grossa letta della torta. 
Pensa di lanciare due nuovi 
modelli di vetture ogni anno. 
Pensa di ridune a soli tre anni 
il tempo di gestazione dei nuo
vi modelli, come (anno i giap
ponesi. Tutti questi bei propo
siti li ha sciorinati ieri al segre
tari nazionali dei sindacati nel 
•comitato di consultazione» 

sulle strategie dell'impresa, re
centemente istituito. Ma poi ha 
gettato sul tavolo scelte con
crete, crude cifre attuali. E que
ste sono preoccupanti. Salgo
no a 3.350 i lavoratori della 
Fiat-Auto che verranno messi 
in cassa integrazione speciale 
per periodi fino a due anni. 
Agli 800 che verranno sospesi 
a Pomigliano per sostituire la 
«Tipo» con la nuova «Delta», si 
aggiungono infatti i 2.550 ope
rai ed impiegati dell'Autobian-
chi di Desio, la cui chiusura è 

stata di fatto confermata. In
tanto prosegue la cassa Inte
grazione ordinaria: in novem
bre staranno a casa per una 
settimana 45.000 lavoratori e 
la novità è che tra di loro vi sa
ranno pure 5.000 impiegati e 
quadri. 

Cominciamo da Desio. Che 
la sorte della vecchia fabbrica 
milanese fosse segnata era no
to da tempo, anche perchè da 
10 anni la Fiat non vi faceva 
più investimenti. E stato proba
bilmente l'Infittirsi delle voci 
che ha indotto II direttore del 
personale della Fiat-Auto, dott. 
Maurizio Magnabosco, ad anti
cipare l'annuncio, anche se i 
dettagli dell'operazione non 
sono ancora ben definiti. 11 di
rigente è apparso preoccupato 
di rispondere a Cre-criteri che 
Rom. Firn, Uilm e5Jda hanno 
posto come condizione per 
contraltare l'attuale fase di ri
strutturazione del gruppo: che 
non risultino eccedenze di ma
nodopera, che non vi siano ri

duzioni dei volumi produttivi, 
che non vengano depauperate 
aree territoriali. 

Lo stabilimento di Desio, ha 
detto Magnabosco, cesserà la 
produzione di auto nell'estate 
1992.1 2.550 lavoratori (2.300 
operai e 250 impiegati) saran
no sospesi a zero ore. Di loro 
1.500-1.800 saranno richiamati 
nell'arco di due anni a lavorare 
nello stabilimento di Arese (il 
primo trasferimento di 300 
operai è previsto per mag
gio) .Altri 200-300 lavoratori 
passeranno alle dipendenze 
del gruppo CGE, che ha stabili
menti In Germania ed è già for
nitore di componenti per la 
Fiat-Auto: sono in corso tratta
tive per vendergli o affittargli lo 
stabilimento dlDesio. Ed i re
stanti 600-800 lavoratori? Do
vrebbero andare in pensione o 
dimettersi nei prossimi due an
ni, considerato che l'età media 
della maestranza è avanzata 
ed il turn-over alto. 

Attualmente Desio fa 640 
vetture al giorno: 400 «Panda» e 

240 «Y10». La produzione delle 
•Y10» sarà trasferita ad Arese 
(150 vetture al giorno) ed a 
Mlraflori. Quella delle «Panda» 
sarà suddivisa tra Termini Ime-
rese e Mirafiori. Tutto questo 
sarà comunque oggetto di una 
specifica trattativa sindacale in 
novembre. «Se la Fiat mante
nesse queste ipotesi - hanno 
detto Angeletli (Uilm), Festuc-
ci fFìom), Barena (Firn) e Ca
vallino (Sida) -nutriamo 
preoccupazioni per la cassa 
integrazione a zero ore e per i 
sacrifici che comporterà la 
mobilità di personale». 

Per Pomigliano è stato rag
giunto ieri mattina un accordo 
presso l'Unione Industriale di 
Napoli. E confermato che circa 
800 operai addetti alla produ
zione della «Tipo» verranno so
spesi per periodi fino a due an
ni a partire dal prossimo 1° no
vembre, per consentire la mo
difica degli impianti e la pro
duzione della nuova «Delta» 
che inizierà nel secondo seme
stre '92.1 lavoratori saranno ri

chiamati a scaglioni, a partire 
dal prossimo gennaio. Resta ir
risolto un problema: se la nuo
va «Delta» si farà a Pomigliano, 
cosa faranno gli operai della 
Lancia di Chivasso dove si pro
duce la «Delta» attuale? 

La Fiat ha poi comunicato 
un nuovo ricorso alla cassa in
tegrazione ordinaria. La faran
no nell'ultima settimana del 
prossimo mese (dal 25 no
vembre al 1° dicembre") 45.000 
lavoratori di tutti gli stabilimen
ti dell'auto, esclusi quelli di Ri
valla, Termini Imerese e Sevel 
(furgoni), allo scopo di pro
durre 30.000 vetture in meno. 
A Desio le settimane di so
spensione saranno due. La no
vità, consentita dalla nuova 
legge sulla cassa integrazione 
ordinaria, è che questa volta 
tra i sospesi ci saranno circa 
5.000 impiegati di officina, tec
nici, capi e quadri addetti alla 
produzione ed attività collega
te. 

Nel comitato di consultazio

ne si è poi parlato di strategie 
produttive e di qualità. Magna
bosco ha sostenuto che la crisi 
odierna è diversa da quella del 
1980: allora il mercato euro
peo dell'auto scese sotto i 9 
milioni di vetture vendute, 
mentre oggi in Europa occi
dentale (compresa lex-Ddr) 
se ne vendono ancora 13 mi
lioni all'anno e si prevede che 
si arriverà a 16-17 milioni nel 
prossimo quinquennio. «Inten
diamo rinnovare - ha detto -
tutta la gamma dei prodotti. 
Un'azienda che in questo mer
cato non puntasse allo svilup
po automaticamente sarebbe 
emarginata». Sulla qualità, il 
dirigente ha annunciato che il 
nuovo modello organizzativo 
della «fabbrica integrata» sarà 
esteso, mentre per la nuova 
«Tipo B» che sostituirà la «Uno» 
e sarà prodotta a Melfi si punta 
a ridurre a poco pio di tre anni 
il «Urne lo market», cioè il tem
po intercorrente tra l'inizio del 
progetto e la produzione a re
gime. 

Tutti negativi i dati della congiuntura. L'Istat certifica la crisi, ripresa rinviata al '92? 

Italia, la ripresa non abita più qui 
Produzione ko, cassa integrazione alle stelle 
Tutti negativi gli indici congiunturali dell'Italia: -2,8% 
l'indice della produzione industriale (con un pe
sante crollo ad agosto, -13,5%), + 122% la cassa in
tegrazione, quasi annullato l'attivo della bilancia dei 
pagamenti. E l'inflazione resta quasi ferma, mentre 
scende all'estero. È questo, secondo Filippo Cavaz-
zuti, il dato più grave, che la finanziaria non ha af
frontato, e che distruggerà la nostra competitività. 

«TIFANO RIOHI RIVA 

• I MILANO. La ripresa non 
abita più qui. Certamente fi
no alla fine dell'anno, e 
adesso si spera nel 1992. Che 
la schiarita tendesse ad al
lontanarsi lo dicevano da un 
pò di tempo gli ambienti in
dustriali italiani, e ora a con
fermare la loro pessimistica 
previsione sono arrivati una 
serie di dati e di studi. 

Secondo il rilevamento 
Istat dell'indice della produ
zione dello scorso agosto in
fatti si sono persi ben 13,5 
punti rispetto allo stesso me-

Olivetti 
È ancora 
sciopero 
• • IVREA. Nei prossimi giorni 
i lavoratori dell'Olivetti faranno 
uno sciopero articolato di 2 
ore per protestare contro le 
•inadempienze del governo», 
che si è impegnato solo ad atti
vare le paratlche necessarie 
per II proseguimento della cas
sa integrazione straordinaria 
sino al completamento delle 
procedure connesse ai pre
pensionamenti, e la «scarsa di
sponibilità dell'azienda». La 
mobilitazione, decisa dai sin
dacati di categoria, è il risultato 
del mancato accordo sulle sor
ti dei 500 addetti che, destinati 
ad essere assorbiti nella pub
blica amministrazione, non 
hanno trovato ancora una fu
tura collocazione e che co
munque l'azienda vorrebbe te
nere in cassa integrazione fino 
al loro assorbimento nel setto
re pubblico. In merito, il segre
tario nazionale della Rom, 
Giorgio Cremaschi, ha dichia
rato: «è vero che c'è una ina
dempienza del governo, ma 
non è possibile che a pagarla 
siano i lavoratore. 

se del '90. Anche conside
rando il giorno lavorativo in 
meno resta una caduta con
siderevole, che sarebbe do
vuta al diverso calendario 
delle chiusure praticato que
st'anno da molte grandi 
aziende. Ma per l'appunto 
anche le chiusure estive pro
lungate, come quella della 
Rat, non sono prive di un si
gnificato economico. E co
munque, anche il dato gen
naio agosto, che risente me
no di sbalzi contingenti, resta 
sotto del 2,8% rispetto al '90. 

Montedison 
Accordo 
sugli esuberi? 

• • ROMA. Lunedi pomeriggio 
i vertici Montedison torneran
no a confrontarsi con i sinda
cali di categoria, e sono molto 
elevale le possibilità che si rag
giunga un accordo in tempi 
brevi. In questi giorni, infatti, vi 
sono stati contatti informali tra 
azienda e Kulc, ed entrambe le 
parti sarebbero orientate a rag
giungere una intesa che se da 
un lato permette alla Montedi
son di procedere speditamen
te alla ristrutturazione (si tratta 
di gestire l'uscita di 1.350 esu
beri) dall'altro concede al sin
dacato di ottenere, per la pn-
ma volta nella storia della chi
mica privata, il diritto al con
fronto preventivo sulle scelte 
aziendali. La proposta che la 
Fulc presenterà ai vertici di Fo
ro Bonapartc (sui cui, a quan
to sembra, vi sarebbe già un 
accordo di massima) prevede 
infatti l'istituzione di una «sede 
permanente di confronto tra 
sindacato e azienda sulle stra
tegie industriali» cosi come già 
avviene nei gruppi pubblici. 

Che diventa un 6,2* per il 
comparto dei beni,(d'jnvesti-
mentp. 

NÒndivcrse sono le valuta
zioni venute sempre ieri dal
lo studio dell'Iseo, l'istituto 
per lo studio della congiuntu
ra: l'inflazione, dice l'Iseo, 
stenta a calare più che all'e
stero, con un indice dei prez
zi al consumo dì settembre di 
+ 6,2% quasi identico al 6,3* 
dell'agosto '90. Nel frattem
po invece è crollato l'attivo 
della bilancia dei pagamenti 
dai 24.000 miliardi dei primi 
otto mesi '90 ai 3.400 attuali. 
Un crollo dovuto a un minore 
afflusso di capitali esteri da 
43.000 a 27.500 miliardi. Se 
ci si aggiunge una crescita 
del 122% della cassa integra
zione ordinaria, non è diffici
le comprendere la «persi
stente cautela» che l'Iseo at
tribuisce agli imprenditori 
sull'evoluzione dei fenomeni 
aziendali. 

Cambia ancora la fonte, 
questa volta il bollettino 

«Tendenze e prospettive del
l'economia italiana» della 
Bnl, non cambia il tono: la 
produzione complessiva del 
91, dice Bnl sarà di 2-3 pun-
tiinferiore a quella del '90, 
per di più «sono prevedibili 
dinamiche negative anche 
per gli indicatori della struttu
ra patrimoniale e finanziaria 
delle imprese». Tra le princi
pali si segnalano l'incremen
to dell'indebitamento e del 
suo costo, il peggioramento 
del saldo finanziario delle 
Imprese e la compressione 
delle attività finanziarie, la di
minuzione della redditività 
dei mezzi propri, la tendenza 
alla crescita delle scorte di 
prodotti finiti e una flessione 
dell'autofinanziamento. 

Uno sforzo in controten
denza, per superare l'infiac
chimento della domanda in
terna, le aziende italiane lo 
hanno fatto nelle esportazio
ni, con un incremento del 
3,4%. Si tratta in realtà dello 
strascico di un fenomeno 
che ha avuto punte violente 

tra la fine del '90 e l'inizio di 
quest'anno, quando il «siste
ma Germania», non riuscen
do a far fronte da solo alla 
domanda esplodente della 
reindustrializzazione a Est, 
ha drenato dall'Italia merci e 
beni d'investimento con 
punte del 20% in più. Ma or
mai tale fenomeno si è in
fiacchito, mentre non sem
bra attenuarsi la tendenza al
l'aumento delle nostre im
portazioni. Non solo nei set
tori tradizionali delle materie 
prime e dei semilavorati, ma 
anche rispetto a prodotti fini
ti o a componenti di alto con
tenuto tecnologico nei quali 
la competitività nazionale è 
in calo permanente. 

Dulcis in fundo le cifre del-
l'Assolombarda, la più im
portante associazione locale 
di Confindustria: se la produ
zione delle aziende milanesi 
è aumentata di un modesto 
0,7% su un anno precedente 

f[ià modesto, anche qui è sa
ita quasi del 60% la cassa in-

Lìngresso della Fiat Mirafiori a Torino 

tegrazione. 
«1 dati -ha commentato ai 

microfoni di Italia radio il mi
nistro ombra del Tesoro Fi
lippo Cavazzuti- confermano 
ciò che in molti avevamo 
previsto: il '91 è un annodi ri
duzione della crescita, si di
mezzerà il 2% del '90. Tutta
via il nostro problema vero t 

quello dell'inflazione: siamo 
assolutamente disallineati ri
spetto ai partners principali, 
mentre i settori esposti alla 
concorrenza intemazionale 
perdono competitività per 
(arsi carico dei settori protet
ti. Questa inflazione è quella 
sostanzialmente trascurata 
dalla finanziaria». 

I nuovi traghetti superveloci, asso nella manica per il gruppo dell'Ili 

Fincantieri alla prova della crisi 
Traghetti in grado di raggiungere la Sardegna in tre 
ore con l'auto al seguito. Li propone la Fincantieri 
utilizzando l'esperienza tecnico costruttiva che ha 
prodotto il «Destriero». Non è solo un mezzo più ve
loce ma una differente filosofia del cabotaggio. Po
trebbe essere anche il modo di risolvere la crisi della 
cantieristica. Lo hanno ricordato anche i lavoratori 
manifestando al salone nautico. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO SALETTI 

• i GENOVA. Potrebbe tra
sportare 350 passeggeri ed 
80 autovetture ad una veloci
tà di oltre i 45 nodi orari. 
Questo significa Civitavec
chia-Olbia in tre ore, Geno
va-Calvi in tre ore o Livorno-
Bastia in un'ora e mezza. É il 
nuovo traghetto progettalo 
dalla Fincantieri, capace di 
cambiare profondamente il 
cabotaggio e le sue caratteri
stiche ferme praticamente da 
mezzo secolo. L'idea e la sua 
pratica dimostrazione sono 
venute col «Destriero» la velo

cissima nave fatta costruire 
dall'Aga Khan per conquista
re il nastro azzurro della tra
versata atlantica. In attesa 
del confronto oceanico «De
striero» l'estate scorsa ha 
conquistato agevolmente il 
record di velocità nella tra
versata del Tirreno percor
rendo le 180 miglia che sepa
rano La Spezia da Porto Cer
vo in Sardegna in tre ore e 
mezzo ad oltre 50 nodi di 
media nonostante le avverse 
condizioni del mare che in 
alcune zone raggiungeva for
za 4. Il nuovo traghetto pro

gettato dalla Fincantieri ga
rantisce una rilevante ricadu
ta tecnologica tratta dall'e
sperienza militare. In pratica 
si tratta di un catamarano a 
cuscino d'aria in lega leggera 
e spinto come il «Destriero» 
da due motori a turbogas: in 
stiva c'è posto per 80 auto e 
sul ponte passeggeri un uni
co salone con 350 poltronci
ne. Il traghetto è maneggevo
lissimo e può essere gover
nato con un equipaggio di 
otto persone, compreso le 
due hostess. La propulsione 
è assicurata da due possenti 
idrogetti, virate e indietro tut
ta sono rapidissimi perchè 
realizzati spostando uno scu
do terminale sul getto d'ac
qua. Data la velocità il tra
ghetto può effettuare quattro 
collegamenti nel tempo in 
cui le attuali motonavi ne ef
fettuano uno. Grandi appaio
no i risparmi nei costi di eser
cizio, sia per gli equipaggi 
che per il consumo di com
bustibile, la stessa ridotta di
mensione consente anche 

una maggiore flessibilità nei 
momenti di stagione morta. 
La Fincantieri sostiene che II 
nuovo mezzo è concorren
ziale rispetto a quelli esistenti 
pare però che gli armatori 
pubblici e privati non siano 
propensi a puntare sul cam
biamento pensando forse ai 
rischi di vedere compromessi 
gli ammortamenti nelle navi 
attualmente in linea. Sul 
nuovo puntano invece i sin
dacati della cantieristica che 
ieri mattina al salone nauti
co, proprio sottobordo al 
«Destriero» hanno organizza
to una civile manifestazione 
distribuendo un volantone e 
chiedendo un confronto con 
l'In. In Liguria la Fincantieri 
ha cinquemila dipendenti un 
terzo dei quali attualmente in 
cassa integrazione. «Non ne
ghiamo l'esigenza di far fron
te a problemi produttivi con 
strumenti come la cassa - di
ce Gianni Alioti segretario 
Firn Cisl - ma vogliamo che 
l'Iri discuta su quale futuro ci 
sia per la cantieristica ligure. 

Vorremmo in particolare 
giungere ad un incontro in 
cui Finmare e Fincantieri 
possano finalmente confron
tarsi invece di continuare ad 
accusarsi l'un l'altra di scarsa 
efficienza». La capacità pro
duttiva verso il nuovo c'è, lo 
dimostra «Destriero», la tec
nologia anche, sarebbe 
estremanente grave che que
sto grande patrimonio venis
se dissipato. Di tempo da 
perdere non ne esiste molto: 
i giapponesi stanno già stu
diando soluzioni tecniche 
analoghe a quelle realizzate 
a Spezia e Riva Trigoso.In 
gioco c'è un mercato poten
ziale grandissimo, non solo 
quello del cabotaggio Medi
terraneo me quello mondia
le. Come il treno veloce (Tgv 
francese o Shikantsen giap
ponese) si è dimostra con
correnziale con l'aereo sulle 
distanze sino a 500 chilome
tri cosi la nave veloce puù 
battere l'aereo nei collega
menti entro le 200 miglia 
nautiche. 

Lo stabilimento della Piaggio a Pontedera 

Raggio a dicembre 
si svuota tutta 
E poi si licenzia? 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

•H PONTEDERA A dicembre 
si svuotano gli stabilimenti del
la Piaggio di Pontedera. L'a
zienda annuncia la messa In 
cassa Integrazione di 4 mila di
pendenti, che si sommano al 
500 attuali. 

Si replica un film già visto». É 
il commento più ricorrente di 
fronte ai cancelli della Piaggio 
alla notizia che a dicembre 
verranno messi in cassa inte
grazione per un mese 4 mila 
lavoratori. «Anche nel 1985, 
quando è avvenuta l'altra gran
de ristrutturazione dell'azien
da - commenta uno degli ope
rai, mentre si avvia all'assem
blea indetta dal consiglio di 
fabbrica - prima è arrivata la 
cassa integrazione e- poi i li
cenziamenti». C'è molta preoc
cupazione. Si teme che dietro 
a questa manovra vi siano i li
cenziamenti. Ed il proposto di 
Pontedera, don Enzo Lucche-
sini, lo dice chiaramente: «l'a
zienda cerca di forzare la si
tuazione e preparare il terreno 
per la manovra finale». Rischia 
di scomparire la più grande 
azienda metalmeccanica del 
centro Italia con gravissime n-
percussioni occupazionali sul 
comprensorio della Valdera. I 

4 mila cassintegrati annunciati 
per dicembre, motivati dalla 
crisi del settore delle due ruo
te, si assommano ai 300 «stori
ci» ed ai 200 usciti di produzio
ne il 9 ottobre scorso, che do
vrebbero rientrare nel marzo 
'92. In azienda rimangono po
co più di 800 dipendenti tra 
operai ed impiegati. Qualcuno 
fa notare che circa un anno fa 
nell'azienda di Umberto 
Agnelli e della moglie è slato 
chiamato a guidare l'ufficio 
personale Mario Levrini, che 
ha diretto la ristrutturazione al
la Zanussi. 

Nel 1985 l'azienda della Ve
spa aveva circa 12 mila occu
pati. Oggi superano di poco le 
5 mila unità. E all'orizzonte ci 
sono progetti di trasferimento 
di altre produzioni a Nusco, 
paese d'origine del presidente 
della De, Ciriaco De Mita, che 
la direzione aziendale non ha 
mai smentito ufficialmente, 
nonostante la denuncia pub
blica di questa ipotesi fatta dal
le istituzioni locali. «Siamo di 
fronte ad un atto intimidatorio 
- afferma il sindaco di Pontede
ra, Enrico Rossi, del Pds - verso 
i lavoratori e gli enti locali, al 
quale occorre dare una rispo
sta forte in termini dì mobilita
zione generale. Faccio appello 
a tutte le forze politiche, alla 

Regione ed ai parlamentan 
perchè venga sconfitto questo 
disegno che rappresenta un at
tentato all'equilibno sociale 
del comprensono, che ha co
me mandanti le cordate dei 
ministri mendionali della De, 
che dominano il governo Mi 
chiedo quanto possa fruttare 
nella prossima campagna elet
torale, in termini di preferenze, 
la promessa di un migliaio di 
posti di lavoro». 

La Piaggio però non replica 
a queste accuse e si tnneera 
dietro un non molto compren
sibile «no comment». Del resto 
anche nell'ultimo incontro con 
il sindacato ha teorizzato «la 
globalità del mercato» e la ne< 
cessila di potersi muovere ven-
za vincoli sul tcmtono sia na
zionale, che europeo, sfruttan
do, se possibile, contributi sta
tali come quelli già utilizzati a 
Nusco per realizzare un join! 
venture con la Fides di Vittorio 
De Santis e l'appoggio finan
ziario delle merchant bank di 
Montepaschi e Banco di Napo
li, anch'essi di area democri
stiana, per realizzare una nuo
va società, la «Almec». che ha 
asssorbito i lavon di iondena 
che prima venivano realizzati 
a Pontedera. Ora nel paese na
tale di De Mita si vorrebbe tra
sferire anche la catena di mon
taggio dei motori ed il loro as
semblaggio. In termini occu
pazionali si perderebbero cir
ca 1.500 posti di lavoro. Ma la 
Piaggio ha fatto sapere di aver 
ricevuto «proposte interessan
ti» anche da parte del governo 
portoghese, disponibile ad of
frire incentivi finanziari per 
ospitare uno stabilimento del 
gruppo. Si rimettono cosi in di
scussione gli accordi con il sin
dacato, siglati pochi mesi fa, e 
che puntavano a valorizzare 
anche l'indotto locale. Ora in
vece, sempre secondo alcune 
indi«icrezioni che arrivano dal
l'interno della Piaggio, sembra 
che si punti più sull'indotto 
Fiat torinese, che su quelle pic
cole e medie imprese nate nel
la lunga storia dell'azienda 
della Vespa in provincia di Pi
sa. Il sindacato, seppure tra di
versità tra realtà nazionale e 
locale, sembra disponibile ad 
accettare ipotesi di questo ge
nere «purché non mettano in 
discussione la struttura produt
tiva di Pontedera» Le assem
blee di reparto, affollatissime, 
si sono concluse finora senza 
che sia stata proclamata alcu
na iniziativa di lotta. Si attende 
un incontro con le segnatane 
nazionali di Fiom, Firn e Uilm. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IRI 1988-1995 A TASSO VARIABILE 
3" emissione di nominali L. 500 miliardi 

(ABI 17638) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
La sesta semestralità di interessi relativa al perio
do 1° maggio/31 ottobre 1991 - fissata nella misu
ra del 6,85% - verrà messa in pagamento dal 
1 " novembe 1991 in ragione di L. 342.500 al lor
do della ritenuta di legge, per ogni titolo da nomi
nali L. 5.000.000 contro presentazione della cedola 
n. 6. 

Si rende noto che il tasso di interesse della cedola 
n. 7, relativa al semestre 1 ° novembre 1991/30 aprile 
1992 ed esigibile dal 1° maggio 1992, è risultato 
determinato, a norma dell'art. 4 del regolamento del 
prestito, nella misura del 6,50% lordo. 

Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, BANCA NA
ZIONALE DEL LAVORO, CREDITO ITALIANO, 
BANCO DI ROMA e BANCO DI SANTO SPIRITO 


